Paolo VI, affascinato dalla spiritualità benedettina.
La notizia che Papa Francesco ha autorizzato di emanare il decreto con cui il Beato Paolo VI sia iscritto nell’albo dei Santi mi ha dato tanta gioia per almeno due motivi. Il primo perché lo considero una figura di spicco nel condurre a buon fine il Concilio Vaticano II ed aver dato inizio all’attuazione dei deliberati con profonda sofferenza per le non finite resistenze dei cosiddetti tradizionalisti, ed il secondo per la sua attrattiva verso la spiritualità benedettina
1. La personalità di Montini è stata ben delineata alla sua morte dall’allora Arcivescovo di Monaco, Mons. Joseph Ratzinger (divenuto poi Papa Benedetto XVI): “Paolo VI ha svolto il suo servizio per fede. Da questo derivavano sia la sua fermezza sia la sua disponibilità al compromesso. Per entrambe ha dovuto accettare critiche, e anche in alcuni commenti dopo la sua morte non è mancato il cattivo gusto. Ma un Papa che oggi non subisse critiche fallirebbe il suo compito dinanzi a questo tempo. Paolo VI ha resistito alla telecrazia e alla demoscopia, le due potenze dittatoriali del presente. Ha potuto farlo perché non prendeva come parametro il successo e l’approvazione, bensì la coscienza, che si misura sulla verità, sulla fede”. La sua forza morale era radicata nella fede, nella preghiera nell’incontro con Gesù Cristo: “Si poteva vedere quanto l’uomo, che per sua natura era un intellettuale, si consegnava giorno dopo giorno a Cristo, come si lasciava cambiare, trasformare, purificare da lui, e come ciò lo rendeva sempre più libero, sempre più profondo, sempre più buono, perspicace e semplice. La fede è una morte, ma è anche una metamorfosi per entrare nella vita autentica, verso la trasfigurazione. In Papa Paolo si poteva osservare tutto ciò” 
.

Papa Montini ha iniziato il suo pontificato con una famosa enciclica sul dialogo con il mondo moderno
, infatti ha sempre avuto un debole per i lontani dalla Chiesa e ha sempre desiderato avvicinarli usando «la medicina della misericordia»: “Vorremmo dire a questi fratelli, di cui sentiamo quasi lo strappo nelle viscere della nostra anima sacerdotale, quanto ci sono presenti, quanto ora e sempre e più li amiamo e quanto preghiamo per loro e quanto cerchiamo con questo sforzo che li insegue, li circonda, di supplire all’interruzione che essi stessi frappongono alla nostra comunione con Cristo”
. Fece grande scalpore la sua accorata lettera ai brigatisti a favore di Aldo Moro: “Io scrivo a voi, uomini delle Brigate Rosse: restituite alla libertà, alla sua famiglia, alla vita civile l'onorevole Aldo Moro. Io non vi conosco, e non ho modo d'avere alcun contatto con voi... Uomini delle Brigate Rosse, lasciate a me, interprete di tanti vostri concittadini, la speranza che ancora nei vostri animi alberghi un vittorioso sentimento di umanità. Io ne aspetto pregando, e pur sempre amandovi, la prova”
. 

L’accusa di essere amletico gli venne attribuito da una certa delusione, che con il Concilio, nella storia della Chiesa sarebbe venuta una giornata di sole ed invece venne una giornata di nuvole, di tempesta, di buio, di ricerca, di incertezza. Tanto che a conclusione dell’anno della fede il Papa sentì necessario esporre il «Credo del popolo di Dio»
. Tale atto fu letto da molti, come pure avverrà per l’enciclica Hamanae vitae
, come una marcia indietro, un arretramento rispetto alle aperture del Concilio. Le sue posizioni vennero definite «una severità fuori stagione». Aveva sperato fortemente in una riappacificazione del mondo cristiano e a un incontro fecondo fra Chiesa e modernità; ma quel mondo moderno che voleva fare a meno di Dio e continua a volerne fare a meno, non poteva e non può dare risposte efficaci all’umanità. Per ben due volte Paolo VI meditò di dimettersi. Al termine del Concilio Vaticano il Papa bresciano si domandò se il suo compito non si fosse concluso. Poi pensò di nuovo alle dimissioni alla vigilia del compimento dei 75 anni, l’età che lui stesso aveva fissato per la pensione dei vescovi di tutto il mondo. 

 “Riferendosi alla situazione della Chiesa di oggi, il Santo Padre afferma di avere la sensazione che “da qualche fessura sia entrato il fumo di Satana nel tempio di Dio”. C’è il dubbio, l’incertezza, la problematica, l’inquietudine, l’insoddisfazione, il confronto. Non ci si fida più della Chiesa; ci si fida del primo profeta profano che viene a parlarci da qualche giornale o da qualche moto sociale per rincorrerlo e chiedere a lui se ha la formula della vera vita. E non avvertiamo di esserne invece già noi padroni e maestri. È entrato il dubbio nelle nostre coscienze, ed è entrato per finestre che invece dovevano essere aperte alla luce. Dalla scienza, che è fatta per darci delle verità che non distaccano da Dio ma ce lo fanno cercare ancora di più e celebrare con maggiore intensità, è venuta invece la critica, è venuto il dubbio. Gli scienziati sono coloro che più pensosamente e più dolorosamente curvano la fronte. E finiscono per insegnare: «Non so, non sappiamo, non possiamo sapere». La scuola diventa palestra di confusione e di contraddizioni talvolta assurde. Si celebra il progresso per poterlo poi demolire con le rivoluzioni più strane e più radicali, per negare tutto ciò che si è conquistato, per ritornare primitivi dopo aver tanto esaltato i progressi del mondo moderno. Anche nella Chiesa regna questo stato di incertezza”
.

Ciò nonostante resta fermo nel voler attuare il nuovo corso della Chiesa emerso dal Concilio nel lasciare scritto nel testamento spirituale: “Congedandomi dalla scena di questo mondo e andando incontro al giudizio e alla misericordia di Dio: dovrei dire tante cose, tante. Sullo stato della Chiesa; abbia essa ascolto a qualche nostra parola, che per lei pronunciammo con gravità e con amore. Sul Concilio: si veda di condurlo a buon termine, e si provveda ad eseguirne fedelmente le prescrizioni”
.
           2.Tra i papi del XX secolo, Papa Montini è stato forse quello che ha mostrato maggiore partecipazione, competenza e sensibilità alle questioni monastiche, anche in relazione agli esiti del Concilio Vaticano II. I suoi testi sull’argomento sono molto interessanti. Il suo interesse per la vita benedettina risale agli anni giovanili per aver frequentata la comunità di Chiari (Brescia). Avrebbe desiderato entrarvi, se il suo vescovo non lo avesse trattenuto. Inoltre, data la vicinanza con il paese natio, aveva visitato più volte l’Abbazia di S. Nicola di Rodengo, la quale, dopo la soppressione del 02.09.1797, ha perso preziosi volumi della ricca biblioteca e dell’archivio e subito un periodo di degrado. Divenuto Papa si è personalmente interessato per il ritorno dei benedettini olivetani, avvenuto l’8 settembre 1969. 

 L’amore di Paolo VI per S. Benedetto era tanto, che, già nel secondo anno del suo Pontificato, decise di dichiararlo: “messaggero di pace, realizzatore di unione, maestro di civiltà, e soprattutto araldo della religione di Cristo... In perpetuo costituiamo e proclamiamo san Benedetto Abate, celeste Patrono principale dell'intera Europa, concedendo ogni onore e privilegio liturgico, spettante di diritto ai Protettori primari”
.

Moltissime le sue visite, in Italia e in Europa, a monasteri ed abbazie, ove, diceva, di ritemprare fisico, mente, anima. Non ha tenuta segreta la sua “connaturale preferenza” per l’Ordine benedettino, e ricordava che “senza essere stati clienti assidui delle vostre abbazie, ne abbiamo però assorbito gli insegnamenti e gli esempi in alcuni nostri viaggi e in alcune nostre soste, rimaste indimenticabili e benefiche nello sviluppo spirituale della nostra anima”. La società benedettina («questa antica formula, che sembra davvero galleggiare sopra le inquiete onde del tempo») non è un anacronismo e va più che mai additata ai monaci stessi e al mondo, in particolare alla luce dei suoi capisaldi: 1) l’obbedienza e il ruolo dell’abate, 2) la comunità, 3) la preghiera e la liturgia, 4) la frequentazione della Sacra Scrittura, 5) la dignità del lavoro
.

Senza tema di smentita il Card. Pietro Parolin, in l’occasione del cinquantesimo della proclamazione di S. Benedetto a Patrono principale d’Europa, ha potuto affermare: “Paolo VI era sicuramente un 'monaco nel cuore', come dimostrano i suoi numerosi discorsi ai monaci, nei quali riemerge quella prima impressione d'incanto che egli ebbe al momento della sua originaria esperienza della vita monastica e che fu per lui al tempo stesso scoperta della bellezza della preghiera”
.  
 Dinanzi all’esplosione sociale Paolo VI non nasconde il suo personale timore e dice che bisogna capire e lavorare e non tirarsi indietro. Con soddisfazione con i benedettini aggiunge: “E poi ci sono queste isole, le vostre, tranquille, ancora sullo schema di ora et labora», isole di rifugio, di conforto, di distacco, di esempio – Mi raccomando, almeno voi…”
. 
Mi piace che, come tanti, anche il papa dichiara che “la Chiesa ed il mondo, per differenti ma convergenti ragioni, hanno bisogno che San Benedetto esca dalla comunità ecclesiale e sociale, e si circondi del suo recinto di solitudine e di silenzio, e di lì ci faccia ascoltare l’incantevole accento della sua pacata ed assorta preghiera, di lì quasi ci lusinghi e ci chiami alle sue soglie claustrali, per offrirci il quadro d’un’officina del «divino servizio», d’una piccola società ideale, dove finalmente regna l’amore, l’obbedienza, l’innocenza, la libertà dalle cose e l’arte di bene usarle, la prevalenza dello spirito, la pace in una parola, il Vangelo”
.

Il giorno del rito di canonizzazione pare che Bergoglio sia determinato a celebrarlo durante il Sinodo dei vescovi sui giovani che si terrà in Vaticano dal 3 al 28 ottobre 2018. Fu, infatti, proprio Paolo VI ad istituire il Sinodo e per data più probabile è il 21 ottobre, giorno in cui quest’anno la Chiesa celebra la Giornata missionaria mondiale. “In ogni evento sia glorificato Dio”
Lorusso Venturo,
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� Cattedrale di Monaco di Baviera, omelia del 10.08.1978


� “Ecclesiam suam” 06.08.1964.


� Omelia del 29.09,1972


� 21 aprile 1978


� Omelia del 30.06.1968


� 25 luglio 1968.


� Cfr. Santa Sede, omelie di Paolo VI nel decimo anniversario della sua elezione 29.06.1972


� Olografo del 30 giugno 1965.


� Lettera Apostolica “Pacis nuntius” 24.10.1964.


� Giovanni Battista Montini, Il grande vessillo di San Benedetto, in Paolo VI, L’uomo recuperato a se stesso. Discorsi ai monaci, Edizioni Scritti Monastici, Abbazia di Praglia, 2010, pp. 251-257.


� Montecassino 24.10.2014


� Cfr. Luigi Crippa, Magistero e monastero. Avvio allo studio del recente magistero pontificio sul monachesimo benedettino, Editrice Domenicana Italiana 2011.


� � HYPERLINK "https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&ved=0ahUKEwjolufezKDZAhWnDsAKHR98Bo8QFggnMAA&url=https%3A%2F%2Fw2.vatican.va%2Fcontent%2Fpaul-vi%2Fit%2Fhomilies%2F1964%2Fdocuments%2Fhf_p-vi_hom_19641024_montecassino.html&usg=AOvVaw1SxwpZM8_9BGF3z_M9sjIP" �24 ottobre 1964: Consacrazione della chiesa dell'Archicenobio di ...�








